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Un pezzo di 
storia popolare 

in questo 
taccuino romano 

La fioritura dilla memorialistica comunista, 
che e cominciato ad esploder* rigogliosa dal 50* 
annivertario della fondazione del partito (1971) 
fino a questo 60* in cono, fornitee testimonial 
ze e materiali preziosi per lo storico, e. spesso, 
anche giudizi e tentativi, o primi abbozzi, di 
rievocazioni critiche, di ripenzamenti zolla sto-
ria del partito e sulla vicènda politica dell'auto* 
re, del tuo ambiente, dei gruppi e delle espe­
rienze a cui ha partecipato. 

Naturalmente, ricordi e testimonianze per* 
zonali sono sempre da accogliere dallo ztorico 
con grande cautela e riserva critica, nel con­
fronto con altri documenti e ricordi e con il cor­
eo del periodo storico a citi ezzi zi riferiscono. B 
tuttavia — quando non ci zi trovi di fronte a 
deformazioni o reticenze volute, o comunque a 
impressioni o rappresentazioni per motivi sog­
gettivi tendenziose — le ricordanze personali ai 
militanti, combattenti, partecipi, • testimoni, 
talvolta protagonisti di vicende politiche, han­
no il pregio di dare un'informazione immediata 
e viva, pur quando essa zia unilaterale o non 
filtrata da un lavoro di ricerca e di verifica o da 
una adeguata riflessione. . 

Il bel libretto di Leo Canulto (Taccuino di un 
militante. Quarantanni di lotta politica a Roma, 
pubblicato dagli Editori Riuniti, pp. 122, L. 
3800) in parte si sottrae ad una tale problemati­

ca, perchè tri larga misura zi differenzia dalla ',[ 
memorialistica del tipo prevalente, a cui ho ac­
cennato. Infatti, Canullo non zi propone (salvo, 
forse, che nell'ultima parte riguardante la sua * 
direzione della Camera del lavoro di Roma) una 
ricostruzione critica di quarant'anni della vita 
del partito e della vicenda politica a Roma. Dai 
suoi ricordi egli trae rapidi schizzi, bozzetti Un • 
filo ze ne pub trarre; ma lo traggono altri: i un ' 
problema, questo, che egli non zi pone. 

Ne derivano, mi sembra, due caratteristiche 
positive, credo inconsapevoli. Prima di tutto, è 
un libretto ben scritto:' una scrittura diretta, 
semplice e fresca. L'autore è un operaio roma­
no, nato da povera famiglia, autodidatta; ma 
nella sua prosa non v'è traccia di impaccio sul 
piano formale; tutt'altro. Vi è, in Canullo, una 
sincerità e una schiettezza che si traducono in 
una scrittura limpida e colta. 

Il combattimento di Porta San Paolo del set-
. tembre 1943, i rievocato in un modo che è tcé-m 
vro, non dirò solo di ogni retorica, ma anche di 
ogni tradizionale sacralità. E ridotto ai fatti 
semplicif essenziali «Si combatte a Porta San 
Paoìo, vicino a caza nostra. Ci arrampichiamo 
sulle mura aureliane (conosciamo ogni segreto 
delle mura) e arriviamo già alla fine di viale 
Giotto. Netto spiazzo vicino alle Piramidi: civili 
e militari sparano. Sono pochi, intorno c'è U 

deserto...». E potrei citare molti altri pazzi tut­
ti sobri ed essenziali Canullo non ricorda Perzi-
chetti, non ricorda quegli artigiani, quei popo­
lani e intellettuali romani che accorsero a Porta 
San Paolo in quella mattina di settembre, pro­
prio perchè egli rappresenta la realtà con i suoi 
occhi di allora, di un ragazzo proletario romano, 
di tante cose ancora ignaro. Canullo registra 
con una naturalezza che diventa fona espressi» 
va semplici fatti «Sono pochi, intorno c'è il de­
serto...». •'•'•• L7 

La seconda virtù del libretto è che Canullo ci 
dà una immagine vera della formazione, della 
vita, della funzione del Partito comunista aRo; 

; ma. (Anche io sono romano di varie generazioni 
teo Canullo ricorda San Michele al Porto di 
Ripagrande, là dove io stesso sono nato). Il PCIf 
grazie ai gruppi comunisti romani degli anni 
trenta-quaranta; grazie alle eroiche battaglie 
dei Gap sotto l'occupazione tedesca; grazie ad 
Agostino Novella e a Edoardo D'Onofrio, che 
diressero la Federazione romana del partito nei 
primi anni del dopo guerra, e grazie alla targa 
politica di alleanze sociali e democratiche che 
essi concepirono e realizzarono, ha saputo in­
terpretare l'animo del popolo romano; ha sapu­
to convogliamo lo spinto, a un tempo anarchico 
e disincantato, ribelle e saggio, nell'alveo di una 
linea di combattimento per la costruzione di 

t 
una nuova democrazia. Si trattava di mutare U 
popolo romano — e non solo il tuo nucleo nu-
ihore: gli operai, gli artigiani, gli edili, gli intel­
lettuali d'avanguardia, ma anche i sottoprole-
tari, i piccolo-borghesi e la plebe — nel suo te­
nace e duro sforzo, nella zita aspirazione a tra­
sformarsi, attraverso la creazione di organizza­
zioni democratiche di mazza, in un grande mo­
vimento operaio e popolare, cosciente e critico, 
espressione delle migliori qualità intellettuali e 
morali di un popolo, che rifugge da ogni teruili-
zmo e conformismo, quale è quello romano. Di 
tutto questo vi è testimonianza, non voluta, im­
mediata, nel bel libretto di Canullo. 

Nella battaglia che Canullo ha portato avanti 
come segretario della Camera del lavoro di Ro- ' 
ma — dove si è affermato quale dirigente lucido 
e autorevole — vie qualcosa di più: vi ila pas­
sione e la consapevolezza dell'uomo politico. E, 
alla fine, una testimonianza decisiva di una lot­
ta tenace e rigorosa — aliena da ogni debolezza 
e compiacenza — sia contro l'opportunismo e 
ogni forma di angustia corporativa ed operaisti­
ca, zia contro l'estremismo violento e ti terrori­
smo in nome della democrazia e del progresso 
civile. Anche per questo mi è caro aggiungere la 
mia voce a quanti raccomandano laìettura del 
libro sincero e coraggioso di Leo Canullo. 

Paolo Bufallni 

Gustav KMmt, «Dania». A fianco dal titolo bozzetto par «Quaato bacio al mondo intaro» 

Gustar Klimt in un libro di Mazzotta 

Un bacio 
neHa Vienna 
di Francesco 

Giuseppe 
•Gustav Klimt» (a cura di Otto Bretella), Mas-

sotto, pp. 263 • 230 tavole, L. 48.000. 
Gustav Klimt (1862-1918), la maggiore persona­
lità artistica della scuola viennese a cavallo tra 
Ottocento e Novecento, iniziò la sua carriera co­
me decoratore di edifìci pubblici, nello stile acca­
demico di Hans Mskart. Entrò in conflitto con le 
autorità governative nel corso degli anni 90, 
quando la maturazione di un nuovo stile, legato 
alla tematiche simbolista a al clima mistiche*;-
gtante delle opere di Gustave Moreau non potè 
più essere accettato da parte degli organismi sta­
tali. L'influenza dell'Art Nouveau — special­
mente dell'inglese Mackintosh e dell'olandese 
Toorop — lo spinse ad una concezione pittorica 
di carattere decorativo, bidimensionale, ad un 
uso ritmico e sinuoso della linea e all'adozione di 
colori sempre meno naturali: fondi oro ripresi dai 
mosaici bizantini, esuberanti arabeschi policro­
mi derivati dalla miniatura islamica. 

Fondatore della Secessione viennese del 1898, 
guidò poi, staccandosi da quella, la corrente arti­
stica dagli «etilisti», che fece parò poca strada, 
riuscendo a presentarsi collettivamente al pùb­
blico in una sola occasione, con la mostra dalla 
Kunstschau del 1908. Il pittore tendeva ad un 
sempre più accentuato decorativismo — come 
taatiaaorùano gli acquerelli approntati per le de-

' corazioni a mosaico di Palazzo Stoclet —; tanto 
da giungere quasi al limite, che mai però oltre-
pesati, di una concezione figurativa astratta. I 
forti contrasti coloristici dei dipinti del ascondo. 
decennio del *900 dimostrano che l'ultimo Klimt 
risenti anche dal clima del primo Espressionismo 
austriaco (Kokoschka, Schiele), che si affannò 
gran* al suo primo determinante appoggio. 

La casa editrice Mazzotta, che già l'anno scor­
so ha fatto uscirà una raccolta dei Disegni erotici 
di Klimt, propone ora, con questo Guttav Klimt 
curato da Otto Breicha, una nuova, elegante pub­
blicazione dedicata all'artista viennese. Il lettore 
vi potrà ammirare le riproduzioni di alcune tra le 
più note opere klimtiane — le due versioni della 
Giuditta, la Danae, il Bacio di casa Stoclet, i 
ritratti femminili, gli splendidi paesaggi impres-
riotùsti* divisionisti— a una ricca serie di dise­
gni —tra cui molti dei famosi nudi femminili che 
l'artista delineava su pregiati fogli di carta di 
risa figura muliebri al confina tra erotismo e por­
nografia che l'artista disponeva entro ricercate 
ed sudaciasime posa a traduceva graficamente 
con pochi ad essenziali tratti di matita. 

Questo Gustav Klimt non vuole essere una 
monografia critica completa sul pittore ed è certo 
un libro da sfogliare e da guardar* più eh* da 
leggere. La parte scritta è concepita come un col­
lage di articoli ed interventi (i rari scritti teorici 
dello stesso Klimt, presentazioni delle sue opere 
da parta dai critici a luì contemporanei) che forse 
richiederebbero, al pari dei dipinti, un'adeguata 
comica critica • una chiave di lettura che il libro 
purtroppo non fornisce. Tra i pochi testi critici 
attuali segnaliamo il bel saggio conclusivo di 
Werner Hofmann (O. K. e Vienna al volgere del 
secato), dov'è contenuta una lucida analisi delle 
aristocratiche concezioni estetiche klimtiane, in­
terpretata alla luca dell'ormai inaneatabu* deca-
densa deUlmpero austro-ungarico di Francesco 
Giuseppe • del vivace • p ohmico ambiento cui tu-

' rais della Vienna del primo. Novecento. 

fteHò Forti Grazzini 

NOVITÀ 
KOBEKT A. HEINLEIN, «Il numera delm 

bestia — L'eterno sogno di possedere l'onnipo­
tente macchina del tempo diviene realtà in 
questo libro di un maestro della science fiction: 
Tamericano Robert Anson Heinlein. Ed ecco 
allora il gioco di scoprire altri pianeti e di scher­
zare con il passato o con il futuro. Ma i Black 
Hata, gli alieni, sono in agguato (Sonzogno, pp. 
510. U 14.000). 

AA-W\, •Max Weber e l'analisi del mando 
moderno» — I saggi raccolti nel libro mettono a 

. fuoco l'attività intellettuale di Weber con una 
particolare ricognizione nel suo campo di inte­
r a e di «apertens* culturali Da queaU ricerca 
emerge una radiografìa dei problemi che per­
meano l'epoca di questo filosofo considerato 
uno dei brandi» dei Novecento (Einaudi, pp. 
394, L. IMO). 

FRANZ vYERFEL, .1 4f giorni eM Mussa 
Dngh* — Nato a Praga, Franz Werfel scrive 
questo poema narrativo negli anni in cui Hitler 
sala al potere in Germania. Narra la storia della 
erotea resistenza, durato quaranta giorni, di 
SatO armeni, tra cui donne e bambini, contro le 
Ingenti forze dell'esercito turca E il destino di 
una comunità su evulsi abbatte — come spesso la 
•torta ha visto accadere — la violenza rarrietka 
del più forte. (Mondadori, pp. 1040. L. 18,000). 

RIVISTE 
La rivista bimestrale Laboratorio Potttteo 

dedica il suo terzo numero — maggio-giugno 
1981 — a «Governo e non governo delle sini­
stre». Ira gli interventi quelli di Rita Di Leo, 
Gli operai al governo; Umberto Coldegelli, Si­
nistra e societd bloccata. 1) Il tittema politico 
detta Terza Repubblica; Volker Gransow-Claus 
Offe, Cultura politica e politica dì governo 

• Bolaffi e Giacomo Angelo 
Marramao. La socisJdemot tossa tedesca oggi: i 
paradossi detta gestione operaia, Oltre al con­
tributo di Mario Tronti (Sinistra), segnaliamo, 
nella sezione «I dati», i contributi di Sergio Fi-
nardi, Fondi dei salariati e comando tutto svi­
luppo; il caso svedese; Marino Folin, La etiti 
deU'eéilizim sodate m furono; Giuseppe Benoz-
zi, Sull'uso politico della colpa, • nella rubrica 
•PoaizionI/Antid|wtions> l'intervento di Ric­
cardo Tersi su Nuova destra, onvernobiHtd, 
grande riforma. 

Le «Figure della dif ferensa» fanno da sfondo 
al numero 182-183 di Au* Avi (rnarso-ghajno 
INI che presenta tra l'altro Interventi di Ales­
sandro Dal Latjo (La cucina ettdiqvoto.gr 
obero* r * la pus nuora/la dal prooraosoX 
Virilio, Hans-Dieter Bahr, J*an-Frsncois 

I tard, Maurizio Ferraris. 

I percorsi filosofici di Husserl dalla logica alla fenomenologia 

Coscienza del tempo o della vita? 
Il ruolo del noto filosofo .tedesco nell'analisi iniziata da Kierkegaard - Le meditazioni e gli incitamenti rivolti al suo disce­
polo Heidegger - Una nuova collana dell'editore Franco Angeli curata da Mario Dal Pra - Il lavoro di Alfredo Marini 

EDMUND HUSSEHI- «P*r !» 
fenomenologia della co­
scienza interna del tem­
po», Franco Angeli, pp. 
498, L. 25.000 

Siamo generalmente abituati 
a credere eterni gli attimi in 
cui si suddivide 11 nostro quoti­
diano modo di vivere e non ci 
accorgiamo del tempo che 
fugge. Questo paradosso, anti­
co quanto la storia dell'uomo, 
ha avuto con il cristianesimo 
l'accentuazione della sua di­
mensione tragica, perchè la 
fede cristiana ha prodotto dal­
la coscienza del peccato il sen­
so della morte e dell'eternità: 
un «attimo» basta all'uomo per 
scegliere la sua sorte. L'attimo 
diventa il punto cruciale della 
decisione. 

Nella filosofia contempora­
nea quest'aspetto della tradi­
zione cristiana è stato eredita­
to nella sua forma più lucida 
da Kierkegaard; nell'attimo, 
egli dice, il tempo e l'eternità 
si congiungono. Perchè questo, 
possa essere il momento deci­
sivo, il tempo non può essere 
inteso come qualcosa di atomi­
co, oggettivo, deve essere vis­
suto - nella coscienza come 
qualcosa che nel presente ab­
braccia sia il passato che l'av­
venire. In Heidegger ritrovo-
remo lo sviluppo più proble­
matico della posizione di Kier­
kegaard. Tutte le conseguenze 
della paradossalità tragica del 

cristianesimo protestante sono 
sfumate o eliminate. La morte 
diventa in Heidegger il princi­
pio certo e sicuro dell'esisten­
za finita e la coscienza del 
tempo, determinato dalla 
morte, costituisce «la possibili­
tà stessa dell'autenticità dell' 
esistere». Nello studio delle 
forme del tempo, Heidegger 
ha di fronte a sé la Malattia 
mortale di Kierkegaard e le a-
nalisi sulla «coscienza interna 
del tempo» di-Edmund Hus­
serl. 

La cattedra 
a Friburgo 

Gli strumenti critici per eli­
minare le componenti dell'e-
scatologismo cristiano di Kier­
kegaard e per spostare l'atten­
zione su quanto può consegui­
re da una critica alle concezio­
ni del tempo di tipo positivisti­
co e psicologistico, Heidegger 
11 desùma infatti dalle analisi 
del suo maestro Husserl, di cui 
era statò assistente nell'Uni­
versità di Friburgo dal 1919 fi­
no a quando, nel.1923, era di­
ventato professore a Marburg. 
I contatti di Heidegger con 
Husserl rimangono comunque 
molto stretti, e quando nel *28 
Husserl andrà in pensione, la­
scerà la cattedra a Heidegger, 
da lui ritenuto il suo unico a 
degno successore. 

Husserl si dedica allo studio 
del problema del tempo fin 
dalle lezioni universitarie del 
semestre invernale 1904-1905 
riservate, appunto, alla «Feno­
menologia del tempo». La que­
stione, secondo lo stile di lavo­
ro di Husserl rimane aperta: 
soprattutto tra il 1907-1911 e 
poi ancora fino al 1917 egli 
continua ad accumulare pagi­
ne su pagine sull'analisi dèi 
tempo, pazientemente riordi­
nate dalla sua assistente Edith 
Stein. -

In quell'anno Husserl e Hei­
degger passano insieme le va­
canze di primavera a Todtnan-
berg, nella Selva Néra. Hus­
serl propone a Heidegger di 
occuparsi delle sue ricerche 
sulla «Fenomenologia della 
coscienza Interna del tempo» e 
questi accetta l'incarico solo 
dopo aver terminato il suo ma­
noscritto, Eztere e tempo, or­
mai in via di ultimazione, • 
che avrebbe dedicato ad Hus­
serl. Così nel 1938 Heidegger 
riordina il manoscritto di Hus­
serl e, a sua cura, viene pub­
blicato con il titolo: Lezióni 
mila fenomenologia detta co­
scienza interna del tempo. So­
lo nel 1966 la casa editrice e-
landese, Martin Ntyhoff, che 
allestisce l'edizione critica 
delle opere di Husserl ripub­
blica questo libro con tutti 1 
testi Integrativi, che erano ri­
masti allo stadio di manoscrit-

| ti. fondamentali per capire lo 
sviluppo husserliano del pro­
blema del tempo. Quest'opera 
viene ora presentata in italia­
no grazie al faticoso e preciso 
lavoro del curatore Alfredo 
Marini e all'iniziativa editoria­
le di Franco Angeli, che inau­
gura con questo libro una inte­
ressante collana di filosofia a 
cura di Mario Dal Pra.. ; 

Il libro di Husserl—va det­
to — è difficile e richiede mol­
ta attenzione nel seguire bene 
i percorsi delle analisi sul tem­
po. Esso contiene le prime ri­
flessioni attraverso le quali si 
delinea il passaggio husserlia­
no dalla logica alla fenomeno­
logia, che assume, con questi 
studi, la sua prima specificità e 
il suo. metodo. L'analisi della 
coscienza del tempo è una vec­
chia croce della psicologia de­
scrittiva e Husserl affronta il 
problema con un'indagine che 
è storicamente legata alla psi­
cologia di Brentano, Cari 
SturapL Anton Martyl -• ' - - ' - -

Il tempo, dice Husserl,' è Vi­
ta che si manifesta come pre­
senza; esso è qualcosa che sem­
pre si ri vela, a me coma parte 
di me stesso e tuttavia non mi 
al rivela completamente. La 
parte che si rivela è in rappor­
to con la mia soggettività. Così 
il tempo «è la cosa più notoria 
di questo mondo», ma di esso 
so più di quanto non sia in gra­
do di dire, proprio perchè non. 

lo posso conoscere nella sua J 
complessità oggettiva: infatti, 
conoscere è essere-nel-tempo, 
pensare nel tempo. La feno­
menologia ha il compito di e-
saminare le strutture necessa­
rie ed evidenti della nascosta 
vita temporale. 

I nodi che si deve cercare di 
sciogliere sono fondamental­
mente tre: quel è il rapporto 
tra il tempo oggettivo e la co­
scienza soggettiva del tempo; 
come l'oggettività temporale 
si può costituire nella coscien­
za soggettiva del tempo; infine 
come può accadere che nella 
coscienza vissuta del tempo 
siano già «intesi dei dati ogget­
tivamente temporali». 

Ambiguità 
kantiana 

Husserl al porterà dietro 
questa serie di problemi per 
tutta la vita e le risposte che ad 

del suo lavoro: la possibilità 
stessa della filosofia, còme ri­
cerca fenomenologica, ha nel 
tempo Usuo tema cruciai*, 

In oleato libro Husserl si in­
serisco nell'ambiguità kantia­
na tra oggetto della scienza e 
•oggetto della percezione. Si 
tratta di tener distinti i due U-
velli del «sentire» e del «perce> 
pire»: il sentire è anonimo * 
nascosto, se si esprime è perce­

zione. Analogamente, la tra­
scendenza è l'espresso; l'im­
manenza, inesauribile, è il na­
scosto. La trascendenza diven­
ta allora la continua esplicita-
zione della immanenza. In una 
concezione positivistica e psi­
cologistica che considera lo 
svolgersi del tempo come' una 
serie di successioni atomiche, 
irrelazionate, chiuse, ciò che 
sento ora, nel momento pre­
sente, si sfuma con lo scorrere 
del tempo, si irrealizza. 

Per Husserl, il segreto ope- ' 
rare del tempo sta tutto nella 
sua capacità di mantener» la 
presenza, ciò che sento nel 
momento presente, nell'atti­
mo, in relazione con il passato 
e il futuro che si modificano 
solo all'interno della coscienza 
vissuta del ricordo e dell'atte­
sa. In uno dei suoi ultimi corsi 
al College de Franco, Mer­
leau-Ponty spiegava questi 
concetti husserliani con l'idea 
di tempo di Proust, rnostrando 
coma U lavoro dèlia fimòrne-
nològia sia' quello di elaborare 
una nozione di immanenza le­
gata al tempo, in grado di met­
tere in rapporto quel conti­
nente sommerso che * 11 tem­
po che realmente vivo, con d ò 
che diviene esplicito ed ogget­
tivo e perciò capace di far ri­
trovare la coscienza di aè at­
traverso il tempo «ritrovato». • 

, ' . • Stefano Zecchi 

Paul 
Lyo-

Giovanni Nuvoletti e Guido Artom: due autori nel fortunato filone del «romanzo storico» 
• " - " ' i , . . . . , , . : _ . - ^ | 

tanta moralità in quell'adulterio 
Nel classico «triangolo», vissuto da una aristocratica mantovana alla vigilia della prima guerra, l'ombra emblematica del futuro fascista 
che attendeva una società positivamente idoleggiata «Una figura di autonoma femminilità restituita con calore e simpatia 

GIOVANNI NUVOLETTA 
«Un adulterio mantova­
no», Mondadori, pp. «04, t» 
8.500. 

Nell'attuale ritorno di fortune 
del romanzo storico ti possono 
distinguere due filoni tematici 
particolarmente consistenti. 
Un buon numero di opere i 
ambientato nei secoli remoti 
del Medioevo, cioè nei tempi 
che precedettero l'avvento del­
la civiltà borghese: il narrato-
Te coglie i tintomi della crisi 
imminente, proiettandoli in 
una luce di progresso intellet­
tuale e morale. Un altro grup­
po di libri è dedicato invece al­
l'età in cui la borghesia rag­
giunte il mattano fulgore: la 
ricca, la spensierata Belle E-
poque. * 

In entrambi i casi la formu­
la letteraria retta basata tutta 
ineseoianza dt fatti pubblici e 
privati, personaggi d tnocn-
assoc * figura storicamente 
certe, su un piano soprattutto 
di rappresentazione di costu­
mi. Ma è ovaio che il secondo 
filone coneedamaggior peto ai 
toni ora divertiti ora accorati 
o>ite evocazione nostalgica. Il 
fenomeno é molto comprensi­
bile: qvono che i fascisti chia-
ma va no sprezzantemente 11-
taliexta «sene idasrg aiata oggi 
come un'epoca m cui la dotte 
dirigente, par nei tuoi limiti 
ed errori, era ancora sorretta 
da una fiducia positi** nette 

- tananai del liberalismo ritor* 
gimcntefe e postrisui girne nta-

Qoesti connotati sono subi­
to liscontiobdi m Un adulte-
rio msnssvanc. L'impianto dei 

t'aitri mai tra* 

aristocratico altero, adepto 
detta velocità e del rischio, 
dannunziano prima, poi inter­
ventista. Conosce la passione, 
Francesca, enee soddisfatta; 
ma acquista anche una consa­
pevolezza pia matura, che la 
pone in grado di valutare con 
serenità la sua esperienza. 

L'abilità del narratore con­
fitte nel mutare gradualmen-
te l'angolazione prospettica da 
cai sono illuminati i ritratti 
maschili. Man mano, U fascino 
del conta Vezzo tende a dissol­
versi, mentre si rivelano te dó-

nesto, cattolico serio ma non 
bigotto, capace di capire e per­
donare ma tatt'altro che cieco 
di fronte agli sviamenti altrui, 
cosi coma alle proprie inade­
guatezze A chiusura d*l libro, 
nette lettere che i due uomini 
inviamo a Francesca dal fron-
te, tono le qualità umane det? 
amante a risultare perdenti. 
La donna te ne e oi mai capaci-

tata. Ma la vicenda che ha at­
traversato l'ha segnata net 
profondo: à incinta, e non sa 
essa stessa quale paternità ab­
bia il figlio che ti accinge a 
partorire. 

Questo tnterrogatioo irri­
solto, con l'ombra di preoccu-
parione che getta sul futuro, 
conferma U forte valore di em-
btematicitd storico-social* as­
segnato ai protagonisti di un 
romanzo tutto giocato tal pia­
no intimistico, Nuvoletti ti at­
tiene a un conservatorismo il­
luminato, che Io paria a guar­
dare .senza asprezza ma con 
atteggiamento di rifiuto quel 
tovvertivitmo antiborghese 
da cui germinerà Videologia 
fascista. La tua condiscenden­
za benevola va tutto a usi'u-
monit* giudizioso * modesta, 
ancorata a un saldo senso del­
la continuità e nondimeno at­
tenta atte voci di realtà nuove. 

Facile dunque leggere Un a-
dulterio mantovano m chiave 

di attualità, come un richiamo 
polemico atta coscienza bor­
ghese per rigettare vecchie e 
nuove tentazioni di avventu­
rismi etico-estetici, pseudoari­
stocratici e dannuntianegy 
gianti. Stiamo fermi piuttosto 
a un'eredità di buon tento 
spregiudicato e indulgente, ri-
flessivo e costruttivo, ri/nttan-
doa^/arciossriiionarsdaita-
bu conformittìci ma evitando 
di perdere davvero la tetta a 
badando a conservar la capa­
cità di percepire i segnali di 
pericolo, a scanso di guai Irie-
parabui. 

fi romanzo i apprezzabile 
per la spontaneità priva di for­
zature ideologiche, con cui I 
materiati narratevi ti compon­
gono in un discorso coerente­
mente motivata Gli avrebbe 

. però giovato una eiarjorazsone 
ritrattistica pm articolata: i 

alla brava piuttosto eh* inda­

gati anattti^amente netta loro 
profondità interiore, conscia e 
inconscia. Il criticismo psico­
loga, decisivo in una vicenda 
del genere, appare soverchiato 
dotta descrittiva ambientale. 
Con insistenza deliberata, Nu­
voletti si compiace di accumu­
lare notizie sui riti familiari e 
mondani, Vabbigtiamento, la. 
gastronomia, le mode del tem-
po. He esc* il quadro colorito 
d'una comunitd di provincia, 
sospesa tra le cautele morali­
stiche del modello di vita con-
ladino a redonismo permissi- . 
vo degli usi urbani moderni 
Anche qui tuttavia siamo sul 
piano di una caratterizzazione 
amabiimenze effettistica piut­
tosto che di una ricostruzione 
sociologica rigorosa. 

Il linguaggio narrativo ne 
risento un effetto di appesan­
timento, unmdtnazione alla 
ridondanza. E H significato 

termini troppo facilmente i_. 
ecttabOi, o che ti tratti detta 
Belle Epoque o di un'altra. 
Più drammatico uviebbe po­
tuto esser*. Un adulterio man­
tovano; o all'opposto, pra sua-* 
dentement* aggraziato, coma 
il Divertimento 1889 eU Guido 
Monetti, n libro ha nondinw 

i serietà tuggettiva, 
affidai soprattutto atta figu­
ra detta protagonista. In iti 
Nuvoletti rappresenta il primo 
affermarti di una femminilità 
autonoma, seppur non ancora 
emancipata. Qui sta in «#rtti 
il maggior/attore di novità in­
sito nel rivolgimento di costu­
me avviato neU'etd tumultuo­
sa a cavaliere tra i due secoli 
JI romanziere ce lo restituisce 
con un calore di simpatia, tata 
da ravvivare la compagine in­
terna dell'opera, collocandola 
tatto un segno di moralstd 
progressiva. 

Vittorio Spingano** 
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to ma distaccato dall'antiqua-
rio eh* la tratto 

ai I I i) 
ma vitali, 
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o ^ h U t j s V a snisi scorai eh* 
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(• rootor* ttoa* a di. 
p*U'o)tima pagina) 

di campa-
ad Asti eh* è anche 

un punto dì ruorisaento por la 
' ' dsi statai «ss* ti Raf-

* Zeccata «astrambian. 

loaone «moroso, con la donna 
divisa fra Vernante e U marito. 
La bellissima « 
profooonuna ss senni aeuaot 
tuamarirti onesta « 

coniugale: « 
manta asta* 

vita 
ti dà fMditota-

avventura, con un 

La croanch* Isttoraris di quo- fflitdirrihirt 
•ti anni ci aonno riproposto la 

dj*n«nairs b e v i di 
>_*s**a. te, di 

""iella buon* 
eh* Tra 

rnniopuo, • ovon* a»*ato 
• òa trono fl 

di Artom t o n a 

dal fanoni*». P*rcn* «i pan-
sisri, gh atti I* issrois dTun 

bsnsldimdoua 
rito, rivrron* attre-

asasn7us,i*siiaìiriidi 
da anwsna* da hd a lo conti-
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da eoi 

t r a r m — i n dai 1806* 
• prin^sv*radsil8aYXCtoàin 
nn portalo storico eh* va da 
Auslnliti ssnsnjiiss* dal MH-

CMBOI n*t laro glsstto me 
" ruotinoti al ruolo stori­

co «d ossi aaaafnnno, di -

eh* li aspara dall'alba. La nse* 
eh* assi attendono è la luco 
dalla Uborta,, . . 
sta durante là 
oefwtoonic*, offuscata dal ri­
torno dot Savoia* dalla R*. 
stautnsione, rinato con lo I 
tato albartino a con fl 
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